
di fronte. In questa manovra, non c’è
alcun elemento di resipiscenza. Si tagliano
gli incentivi alle imprese, soprattutto al
sud, con la conseguenza di ridurre l’im-
pulso che sarebbe necessario alla crescita.
Si tagliano i trasferimenti agli enti locali e
alle regioni, con la conseguenza che sa-
ranno questi a doversi addossare l’ingrato
compito di aumentare le tasse.

Sullo sfondo dell’azione del Governo,
resta la promessa di una massiccia e
drastica riduzione delle tasse, che è di-
ventata oggi, dato lo stato dei conti pub-
blici, più che una speranza, un incubo. Per
il momento, tuttavia, con la manovra in
esame non si riducono, ma si aumentano
le tasse. Non è la prima volta che questo
Governo aumenta le tasse. Con tale modo
di fare né si risana, né si dà una spinta
allo sviluppo.

Onorevoli colleghi, chiediamo un’ope-
razione verità sui conti pubblici: lo hanno
chiesto ripetutamente Fassino, Rutelli e
Boselli, senza essere mai ascoltati. Atten-
diamo con preoccupazione il DPEF, che
già altre volte è stato di scarsa o nulla
credibilità e che verrà presentato, se verrà
presentato, con notevole ritardo.

Se la situazione continuerà a scivolare
su questa china, le destre lasceranno
un’eredità le cui pesantissime conseguenze
si risentiranno per lungo tempo. Da parte
dell’opposizione, non può esservi alcun
malcelato compiacimento: nessuno può
augurarsi che il paese vada alla deriva, per
trarne vantaggi elettorali.

Avete promesso un grande cambia-
mento, non siete stati neppure capaci di
assicurare una vera conservazione. In que-
ste condizioni, prima ci sarà un cambio
politico attraverso le elezioni e meglio sarà
per tutti. I deputati dei gruppi dei Demo-
cratici di sinistra, della Margherita e dello
SDI negheranno con il proprio voto con-
trario qualsiasi tipo di consenso a questa
manovra, nella convinzione che l’Ulivo e il
centrosinistra rappresentano la speranza
per un avvenire migliore: saremo noi nel
paese ad alimentare questa speranza tra i
cittadini (Applausi dei deputati dei gruppi

Misto-socialisti democratici italiani, Demo-
cratici di sinistra-L’Ulivo e Margherita, DL-
L’Ulivo).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Al-
fonso Gianni. Ne ha facoltà.

ALFONSO GIANNI. Signor Presidente,
confermiamo il nostro voto contrario sul
disegno di legge di conversione in esame,
già sostanzialmente preannunciato nel
corso del dibattito. Le motivazioni di tale
voto non sono cambiate: non le ha cam-
biate certamente l’emendamento presen-
tato dal Governo sul quale è stata posta la
questione di fiducia; non le ha cambiate il
dibattito interno alla maggioranza, che
indica più che mai come, più che alla
frutta, siamo all’ammazzacaffè ! Siamo al
raschiamento del fondo del barile, per
trovare disperatamente risorse che fac-
ciano cassa.

La novità è costituita da un’ulteriore
riduzione di 476 milioni di euro del fondo
per la disoccupazione. Ciò rappresenta un
ulteriore smacco da parte del Governo nei
confronti della politica di dialogo sociale:
si può dire che con questa manovrina il
patto per l’Italia, firmato solamente da
CISL, UIL e da numerose altre sigle sin-
dacali tranne la più importante (la CGIL)
e che era già morto e sepolto, viene
addirittura polverizzato.

Non vi è quindi traccia di alcun inte-
resse sociale nella politica di questo Go-
verno e le misure di questa manovrina si
qualificano per quello che sono, nella
« filosofia » – naturalmente tra virgolette,
si fa per dire, è un termine improprio, un
termine esagerato – economica del Go-
verno. Si ritorna alle logiche della proroga
del condono, le quali – torno a ripeterlo
–, anche in virtù della sentenza della
Corte costituzionale e della riproposta
competenza regionale su questo tema, rap-
presentano un’entrata del tutto incerta per
lo Stato, per cui non so se fare una
previsione, ma posso fare una scommessa.
Naturalmente, non avendo molta disponi-
bilità di liquido, non intendo puntare
molto su questa posta, ma ho l’impres-
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sione che, essendo i risultati di questa
manovrina tesi esclusivamente a far rien-
trare il nostro paese, secondo quanto pro-
messo dal ministro ad interim ad Ecofin,
entro il limite del 3 per cento, e situando
la previsione attorno al 2,9 – quindi un
termine molto prossimo a quel 3 per cento
–, se uno dei contenuti di questa manovra
dovesse andare sbagliato o al di sotto della
previsione dell’entrata, saremmo di nuovo
punto e daccapo.

Saremmo cioè, oltre che al danno, alla
beffa. Il danno, perché un Governo nato
per ridurre le tasse non soltanto non
riduce le tasse ma non riduce neanche i
tassi e incrementa entrambi; la beffa,
perché un Governo che spavaldamente
sembrava fare dichiarazioni con l’allora
ministro Tremonti di una elasticizzazione
del patto di stabilità di Amsterdam e di
Dublino, sulla scia – perché nulla questo
Governo ha inventato, non avrebbe la
levatura intellettuale per poterlo fare – di
Francia e Germania, ci trova invece a
« rappezzare » una manovra di basso li-
vello per poter rientrare disperatamente –
ma appunto non è detto che ce la faccia
– nel margine di quel 3 per cento.

Siamo di fronte ad un passaggio se-
gnato anche dalla modificazione della fi-
gura del ministro, del superministro per
l’economia, siamo cioè passati dalla fi-
nanza creativa alla finanza puramente
distruttiva. Questo è l’obiettivo del Go-
verno e se a questa manovra dovesse
aggiungersi la riduzione dell’aliquota della
tassazione per i ceti più abbienti al 33 per
cento e quindi la cancellazione del prin-
cipio costituzionale della progressività del-
l’imposta, saremmo di fronte ad una logica
che porterebbe allo sfascio delle casse
dello Stato. Ora, questo sfascio è funzio-
nale ad una maggioranza che ormai sa ed
ha introiettato, sulla base delle recenti
scadenze elettorali, la sindrome della
sconfitta, per cui pensa di fare il peggio
per consegnare a chi viene dopo un vero
grande buco, non quello « tremontiana-
mente » dichiarato in diretta dal TG1 tre
anni fa, ma quello effettivo, che deriva da
un aumento dell’evasione fiscale, da una
diminuzione delle imposte per i ceti più

abbienti, da una disattenzione sostanziale
alle finanze dello Stato, dal fatto che
l’avanzo primario che negli ultimi anni
bene o male era stato messo « in cascina »
– come ci dice con un linguaggio tipica-
mente lombardo l’onorevole Giorgetti – è
stato « smangiato » dai topolini del Go-
verno.

Questo è il punto vero della situazione
a cui non si può sfuggire. I dati sono
impietosi, parlano estremamente chiaro e
non sono contestabili, anche perché esi-
stono agenzie e fonti internazionali di
rilevazione che li indicano al pubblico
internazionale ludibrio.

Questa è la condizione per cui non solo
assistiamo ad un declino industriale del
nostro paese, che resta per noi la que-
stione principale, ma anche ad un dissesto
contabile. In sostanza, le destre, che ave-
vano predicato la logica di bilancio, come
facente aggio sulla logica dello sviluppo
della sostanza e della materia economica,
quindi dello sviluppo industriale, econo-
mico, civile e sociale, sbagliano ed hanno
fallito anche sul loro stesso terreno.

È un fallimento storico, onorevole Pre-
sidente ! Io non sto qui a guardare i litigi
di Governo: la Lega che litiga con Alleanza
nazionale, gli altri con Forza Italia e tutti
contemporaneamente tra di loro. Questi
sono fenomeni reali, ma « epifenomeni » di
un avvenimento più profondo, più « sub-
stanziale », e cioè lo scollamento tra un
blocco politico e quello sociale, il disper-
dersi nel fumo delle « magnifiche sorti e
progressive », – come disse il ministro
dell’istruzione dell’Ottocento, già villaneg-
giato e ironizzato da Giacomo Leopardi
nella « Ginestra », Lorenzo Mamiani (il
quale non sarebbe noto se non per questa
frase e per il liceo romano che gli è
intitolato) – della globalizzazione, « ma-
gnifiche sorti e progressive » che sono un
mucchio miserabile di cenere.

La ragione, quindi, della nostra oppo-
sizione a questa manovrina va al di là del
carattere modesto del provvedimento. Ab-
biamo ragione di ritenere – come già
dicevo l’altro giorno – che purtroppo que-
sta manovrina costituisca già l’asse por-
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tante del prossimo Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria: dun-
que di male in peggio.

Soprattutto, come è stato rilevato dai
maggiori osservatori economici a livello
internazionale e nazionale, questa mano-
vrina da sola risolve poco, per cui do-
vremo aspettarci con la legge finanziaria
del prossimo autunno una stangata del-
l’ordine di 30 e 40 mila milioni di euro,
qualcosa che dal punto di vista della
parificazione monetaria assomiglia molto
a quella drammatica correzione degli inizi
degli anni Novanta. Si torna quindi dac-
capo: è evidente, allora, che occorre una
svolta nella politica economica e sociale.

Signor presidente, i soldi ci sono ! Le
dico solamente un dato: i salari degli
operai e le retribuzioni degli impiegati e
dei quadri intermedi sono diminuiti dal
punto di vista del potere di acquisto reale
negli ultimi anni. Contemporaneamente, le
imprese finanziarie afferenti alla persona
del Presidente del Consiglio – e concludo
–, cioè il gruppo Mediaset, hanno incre-
mentato il volume dei loro affari e gua-
dagni del 17 per cento in un anno. Questo
le dà il dato, e tutta la distanza esistente
tra una élite estremamente ristretta, che si
arricchisce, e la stragrande maggioranza
del paese che si impoverisce.

Su questo noi condurremo la nostra
battaglia per rovesciare il Governo delle
destre (Applausi dei deputati dei gruppi di
Rifondazione comunista, dei Democratici di
sinistra-L’Ulivo e Misto-Verdi-L’Ulivo).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Pe-
retti. Ne ha facoltà.

ETTORE PERETTI. Signor Presidente,
intervengo solo per dichiarare il voto fa-
vorevole dell’Unione dei democratici cri-
stiani e dei democratici di centro e per
rifarmi alle considerazioni svolte dal col-
lega Liotta in sede di dichiarazione di voto
sulla fiducia al Governo.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Ca-
nelli. Ne ha facoltà.

VINCENZO CANELLI. Signor Presi-
dente, intervengo per esprimere il voto
favorevole del gruppo di Alleanza nazio-
nale e, sollecitato da molti amici, seppur
con rancore, le chiedo l’autorizzazione alla
pubblicazione in calce al resoconto della
seduta odierna del testo integrale del mio
intervento (Applausi dei deputati del gruppo
di Alleanza nazionale).

PRESIDENTE. La Presidenza lo con-
sente, sulla base dei consueti criteri.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PUBLIO FIORI (ore 21,55)

LUANA ZANELLA. Signor Presidente,
questa manovra è la dimostrazione lam-
pante del fallimento della vostra politica
economica, come si insinua, d’altronde,
anche tra i banchi della maggioranza.

Sono tre anni che ci propinate previ-
sioni e stime sull’andamento dei conti
pubblici: ogni volta, esse risultano sba-
gliate, puntualmente smentite dai fatti !
Solo poco più di un mese fa, Tremonti ci
rassicurava sulla non necessità di una
manovra correttiva: « Non c’è alcun rischio
per la tenuta dei conti pubblici », egli
dichiarava.

Invece, già l’ultima Relazione trime-
strale di cassa indicava una crescita del 4,2
per cento della spesa corrente al netto
degli interessi: un aumento tale da deter-
minare un incremento del fabbisogno di
oltre 16 mila milioni di euro rispetto al
2003 ! Si evidenziava, altresı̀, una contra-
zione delle entrate tributarie dell’1,9 per
cento.

A ciò va aggiunto un netto peggiora-
mento del saldo primario, che è risultato
negativo nel primo trimestre dell’anno,
con un’incidenza sul PIL dell’1,4 per cento.
Secondo il Governo, a fine anno, il saldo
primario dovrebbe tornare positivo: all’1,9
del PIL, che è comunque il valore più
basso degli ultimi anni, lontanissimo da
quel 5 per cento che era stato chiesto
all’Italia dall’Unione europea come garan-
zia di discesa del rapporto tra debito e
PIL.
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Il fabbisogno, l’indicatore che va ad
incidere direttamente su un debito pub-
blico che resta il primo dell’Unione euro-
pea, viaggia, come conferma l’ISTAT, at-
torno al 6 per cento del prodotto interno
lordo. In aprile, la Banca d’Italia ha rile-
vato – e rivelato – un nuovo record del
debito pubblico italiano: ben 1.450 mi-
liardi di euro !

Questo è, in sintesi, il desolante quadro
lasciatoci in eredità dal « superministro »
Tremonti !

Signor Presidente, signori rappresen-
tanti del Governo, colleghi, delle due l’una:
o questo paese è in mano a degli incom-
petenti che, fino all’ultimo, non si sono
resi conto del fatto che, in questi ultimi
due anni, i conti pubblici e l’economia del
paese cominciavano ad andare a rotoli
oppure siamo di fronte a dei pataccari i
quali hanno continuato a negare fino al-
l’ultimo (Commenti di deputati di Forza
Italia) ...

PRESIDENTE. Onorevole Zanella, la
pregherei di adoperare ...

LUANA ZANELLA. ... non solo che i
conti pubblici ...

PRESIDENTE. Onorevole Zanella, la
pregherei di utilizzare un linguaggio più
consono alla sede parlamentare !

LUANA ZANELLA. Mi scusi, signor
Presidente, vuol dire che aggiungo le vir-
golette !

Dicevo che hanno continuato a negare
fino all’ultimo non solo che i conti pub-
blici erano fuori controllo, ma anche che
sarebbe occorsa una manovra correttiva.
Ormai, avete portato il paese al declino !

In autunno, ci aspetterà una nuova
manovra finanziaria che rischierà di es-
sere pesantissima: si parla di 30 miliardi
di euro, colleghi, per cercare di non su-
perare la famosa soglia relativa al rap-
porto tra debito e prodotto interno lordo,
soglia che, secondo alcune fonti, potrebbe
tendere, l’anno prossimo, addirittura al 5
per cento !

Avevate promesso che le una tantum, i
condoni e le sanatorie avrebbero lasciato il
posto ad interventi strutturali; l’avete
scritto, nero su bianco, anche nel DPEF
dello scorso anno. Ci avevate assicurato
che tutte le una tantum sarebbero state
ridotte progressivamente, fino a scompa-
rire entro due anni, sostituite soltanto da
misure strutturali. Anche stavolta, invece,
solo il 12 per cento dell’intera manovra si
fonda su misure che possono essere con-
siderate strutturali e che avranno effetto
soltanto nel prossimo triennio !

Una manovra correttiva unicamente in-
tenta a far cassa, senza alcuna prospettiva
né ambizione di sostenere e rilanciare un
paese da voi ricacciato sull’orlo di una
crisi economica, finanziaria, sociale e una
dinamica dei conti pubblici ormai fuori
controllo, come non se ne vedeva da anni !

Mi chiedo per quale motivo, invece di
tagliare risorse per le assunzioni effettuate
nel Mezzogiorno, non avete ripristinato la
tassa di successione sui grandi patrimoni
(Applausi dei deputati del gruppo Misto-
Verdi-L’Ulivo) ! Invece, avete tassato le
compravendite delle seconde case che sap-
piamo essere il bene rifugio dei ceti medi
cui avete promesso di tagliare le tasse
come diceva giustamente chi mi ha pre-
ceduto (Commenti dei deputati del gruppo
di Alleanza nazionale) ! Avete alzato i tassi
reali ! La realtà è che tra le tante voci di
bilancio da tagliare avete deciso di colpire,
oltre ai ceti medi, ancora una volta, la
parte più debole del paese, il Mezzo-
giorno, i disoccupati, i lavoratori, con un
taglio di 479 milioni di euro al welfare
(Dai banchi dei deputati del gruppo di
Alleanza nazionale si grida: Basta !) Tagli
agli ammortizzatori sociali, ai servizi for-
niti ai cittadini e agli enti locali, anche
attraverso il taglio alle spese dei cosid-
detti consumi intermedi !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi...

LUANA ZANELLA. Infine, l’ennesimo
articolo sul condono edilizio con le relative
proroghe dei termini. Su questo voglio
ricordare che, sulla base di uno studio
condotto dal Cresme e da Legambiente e
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ricordato più volte in aula, l’ultimo con-
dono edilizio ha causato l’aumento del 41
per cento delle costruzioni illegali nel
2003. In pratica, in soli 12 mesi, sono stati
costruiti 40 mila edifici fuorilegge tra case,
capannoni, fabbricati produttivi. Pratica-
mente, l’equivalente di una città più
grande di Agrigento o di Catanzaro. Per
bilanciare poi gli enormi danni urbanistici
ed ambientali, ci saremmo aspettati al-
meno il vantaggio derivante da maggiori
entrate, come 3,7 miliardi di euro che
avete calcolato di poter incassare e non
incasserete mai ! E lo sapete !

Tutto questo, mentre la Corte dei conti
ha evidenziato, pochi giorni fa, il forte
rischio che sanatorie e condoni del 2003,
ripetutamente prorogati ed estesi, possano
innescare un circolo vizioso di aspettative
e di ulteriori condoni che potrebbero ad-
dirittura portare ad una contrazione del
flusso delle entrate ordinarie.

Insomma, una manovra vergognosa, ir-
ricevibile per il suo cinismo di fondo che
scarica tutto l’onere del risanamento o del
finto risanamento dei conti pubblici sui
cittadini lavoratori e sulla parte più debole
del nostro paese (Applausi dei deputati del
gruppo Misto-Verdi-L’Ulivo e della Mar-
gherita, DL-L’Ulivo) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole
Verro. Ne ha facoltà.

ANTONIO GIUSEPPE MARIA VERRO.
Signor Presidente, nell’annunciare il voto
favorevole del gruppo di Forza Italia,
chiedo alla Presidenza di autorizzare la
pubblicazione in calce al resoconto della
seduta odierna del testo della mia dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE. La Presidenza lo con-
sente, sulla base dei consueti criteri.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l’onorevole Sergio Rossi. Ne ha
facoltà.

SERGIO ROSSI. Signor Presidente,
annuncio il voto favorevole del gruppo
della Lega Nord Federazione Padana con
tutte le osservazioni critiche che sono già
state esposte dal collega Pagliarini in sede
di dichiarazioni di voto sulla fiducia.

Siamo contrari al partito della spesa,
siamo favorevoli alla riduzione delle im-
poste e da domani vorremmo vedere una
svolta decisiva nel metodo e nei contenuti
in questa materia in linea con il
programma elettorale della Casa delle
libertà promesso agli elettori nel lontano
2001.

Chiedo alla Presidenza di autorizzare
la pubblicazione in calce al resoconto della
seduta odierna del testo integrale del mio
intervento (Applausi dei deputati dei gruppi
della Lega Nord Federazione Padana e di
Alleanza nazionale).

PRESIDENTE. La Presidenza lo con-
sente, sulla base dei consueti criteri.

Sono cosı̀ esaurite le dichiarazioni di
voto sul complesso del provvedimento.

(Coordinamento formale – A.C. 5137)

PRESIDENTE. Prima di passare alla
votazione finale, chiedo che la Presidenza
sia autorizzata a procedere al coordina-
mento formale del testo approvato.

Se non vi sono obiezioni, rimane cosı̀
stabilito.

(Cosı̀ rimane stabilito).

(Votazione finale ed approvazione
– A.C. 5137)

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
finale.

Indı̀co la votazione nominale finale,
mediante procedimento elettronico, sul di-
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segno di legge n. 5137, di cui si è testé
concluso l’esame.

(Segue la votazione).

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione: la

Camera approva (Vedi votazioni).

(Conversione in legge del decreto-legge
12 luglio 2004, n. 168, recante interventi
urgenti per il contenimento della spesa
pubblica) (5137):

(Presenti e Votanti ......... 385
Maggioranza ..................... 193

Hanno votato sı̀ ...... 294
Hanno votato no .. 91).

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Venerdı̀ 23 luglio 2004, alle 9,30:

1. – Discussione del disegno di legge:

S. 3010 – Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 24 giugno
2004, n. 157, recante disposizioni urgenti
per l’etichettatura di alcuni prodotti
agroalimentari, nonché in materia di agri-
coltura e pesca (Approvato dal Senato)
(5151).

— Relatore: Masini.

2. – Discussione del disegno di legge:

Riordino del settore energetico,
nonché delega al Governo per il riassetto
delle disposizioni vigenti in materia di
energia (Approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato) (3297-C).

— Relatore: Saglia.

La seduta termina alle 22,10.

DICHIARAZIONI DI VOTO FINALE DEI
DEPUTATI VINCENZO CANELLI, ANTO-
NIO GIUSEPPE MARIA VERRO E SER-
GIO ROSSI SUL DISEGNO DI LEGGE DI

CONVERSIONE N. 5137

VINCENZO CANELLI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il presente prov-
vedimento, recante interventi urgenti per il
contenimento della spesa pubblica, dà at-
tuazione agli impegni assunti in sede Eco-
fin dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri.

Il totale delle misure approvate corri-
sponde, in termini di minore indebita-
mento netto delle pubbliche amministra-
zioni, all’importo di 5,5 miliardi di euro.

Il provvedimento dà anche esecuzione
alla sentenza della Corte costituzionale in
materia di definizione agevolata di illeciti
edilizi.

Il testo consta di sei articoli. L’articolo
1, commi 1, 2 e 3, interviene in materia di
incentivi alle imprese e di utilizzo dei
fondi nazionali e regionali.

Si riducono, per l’anno 2004, le risorse
stanziate per la concessione di un ulteriore
credito di imposta per le assunzioni effet-
tuate nel Mezzogiorno (per un ammontare
di 150 milioni di euro); mentre le risorse
destinate alle politiche regionali (100 mi-
lioni di euro) al finanziamento della legge
n. 488 del 1992 (750 milioni di euro) ed
altri provvedimenti (250 milioni di euro)
vengono ridotte per complessivi 1.100 mi-
lioni di euro. Si arriva quindi ad un totale
di 1.250 milioni di riduzione degli incentivi
agli investimenti e allo sviluppo dell’occu-
pazione.

Queste misure colpiscono pesantemente
le imprese che operano nel sud d’Italia.

La relazione di accompagnamento al
decreto afferma che la « decurtazione delle
risorse non pregiudicherebbe la operatività
dei programmi in essere » in quanto si
sarebbe registrato un più ridotto interesse,
da parte degli imprenditori, nei confronti
delle misure di sostegno di cui discutiamo
(credito di imposta per le assunzioni nel
Mezzogiorno e legge n. 488 del 1992).
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Il rappresentante della Confindustria,
nel corso dell’audizione tenuta presso la
Commissione bilancio, ha invece affer-
mato: « È da escludere che l’esistenza di
revoche dipenda da un ridotto interesse da
parte degli imprenditori. Basti pensare che
in relazione all’ultimo bando della legge
n. 488 del 1992 sono state presentate oltre
novemila domande, con richieste di age-
volazioni per circa 9 milioni di euro, a
fronte di disponibilità per circa 1,3 ».

È evidente che occorre verificare se vi
è effettivamente un ridotto interesse per
tali strumenti e, in caso affermativo, se
tale ridotto interesse sia attribuibile alla
fase ciclica della nostra economia ovvero
se non discenda dalla parziale obsole-
scenza degli strumenti; oppure se si deve
procedere solo ad un riordino degli incen-
tivi per renderli più efficienti, più efficaci,
più mirati.

Sia nell’una che nell’altra ipotesi, biso-
gnerà prendere delle decisioni nell’ambito
della manovra economico-finanziaria.

I commi 4, 5, 6, 8, 9 e 10 dell’articolo
recano una serie di interventi di riduzione
di autorizzazione di spesa, i cui importi
sono dettagliatamente indicati nella tabella
1 allegata al testo del provvedimento.

Analoghe misure di contenimento della
spesa relativa all’acquisto di beni e servizi
sono previste con riferimento alle regioni
a statuto ordinario, alle province ed ai
comuni.

I numerosi rappresentanti di regioni,
province e comuni hanno evidenziato che
le misure di contenimento della spesa
previste dal provvedimento possono pre-
giudicare l’ordinato svolgimento delle fun-
zioni di rispettiva competenza. La Com-
missione bilancio si è fatta carico dei
rilievi emersi apportando al testo alcune
modifiche volte a tutelare i comuni più
piccoli, quelli montani e quelli virtuosi che
hanno rispettato il patto di stabilità in-
terno nel 2003 e fino al 30 giugno 2004.

L’articolo 2 reca una serie di disposi-
zioni di carattere fiscale finalizzate essen-
zialmente all’acquisizione di maggiori en-
trate. L’effetto atteso in termini di cassa è
di 1.300 milioni di euro. I commi 2 e 3
prevedono un aggravio della tassazione a

titolo di IRAP per le banche e gli altri enti
o società finanziari pari a 370 milioni di
euro. Tale maggior onere potrebbe essere
trasferito alla clientela.

La riduzione della misura della agevo-
lazione fiscale attribuita a titolo di imposte
dirette, incide, in particolare, sulla tassa-
zione delle fondazioni bancarie.

L’ingente disponibilità risultante a bi-
lancio delle fondazioni e l’ingente consi-
stenza dei relativi patrimoni garantiscono
la piena sostenibilità delle misure previste
senza pregiudizio, da parte delle medesime
fondazioni, per le finalità istituzionali.

Durante gli incontri avuti in Commis-
sione bilancio qualcuno ha fatto riferi-
mento alla manovra da 45 milioni di euro
(90 mila miliardi delle vecchie lire) rea-
lizzata nel 1992. L’accostamento è impro-
prio sia per il quantum della manovra che
per le cause che la determinano. La più
grave fu allora, con l’improvvisa decisione
del Presidente del Consiglio pro tempore
Amato, di difendere ad ogni costo una
parità del cambio della lira, che era in-
sostenibile.

In soli tre giorni furono bruciati oltre
20 milioni di euro (40 mila miliardi di
vecchie lire).

La manovra che oggi approviamo, pari
allo 0,50 per cento del PIL, mira a man-
tenere il rapporto deficit/PIL al di sotto
della soglia del 3 per cento.

Le cause che hanno reso necessaria la
manovra sono note a tutti noi e sono
comuni ai paesi vecchi e nuovi dell’Unione
europea.

Il gruppo di Alleanza nazionale, nel-
l’esprimere il voto a favore sul provvedi-
mento, si augura un maggior dialogo con
le parti sociali al fine di poter organizzare
i necessari interventi sulla finanza pub-
blica in una prospettiva pluriennale.

ANTONIO GIUSEPPE MARIA VERRO.
Il decreto-legge al nostro esame reca in-
terventi che complessivamente migliorano
il saldo delle amministrazioni pubbliche di
5,5 miliardi di euro e che permettono di
mantenere, con riferimento al 2004, il
disavanzo al di sotto della soglia del 3 per
cento del PIL.
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Con questo intervento si dà attuazione
agli impegni assunti dal Presidente del
Consiglio di fronte all’Ecofin e si garanti-
sce il pieno rispetto da parte del nostro
Paese delle regole del Patto di stabilità. Un
Patto, che, comunque, come ormai è con-
vinzione generale, deve essere ripensato. Il
Presidente Prodi, tempo fa, lo aveva defi-
nito stupido. La Commissione da lui pre-
sieduta, tuttavia, non ha fatto niente per
rivederlo, anzi ha continuato a richiederne
un’applicazione puntigliosa.

Ma la crisi del Patto di stabilità è nei
fatti. Di fronte a una fase prolungata di
rallentamento dell’economia, i due princi-
pali paesi dell’area dell’euro, Germania e
Francia, già nel 2002 presentavano un
deficit notevolmente superiore al livello
del 3 per cento del PIL e senza dubbio lo
manterranno al di sopra di questo valore
anche per il 2004. Alla fine del 2003, ben
cinque paesi dell’Europa dei quindici e
ben undici paesi dell’Europa dei venticin-
que hanno registrato un disavanzo supe-
riore al 3 per cento.

Ci auguriamo che la nuova Commis-
sione europea, che si insedierà a novem-
bre, sappia farsi interprete della posizione
condivisa dalla generalità degli Stati mem-
bri e sappia proporre miglioramenti delle
regole del Patto, che finalmente ne fac-
ciano uno strumento intelligente: intendo
dire una guida per la politica di bilancio
degli Stati membri, che, nelle situazioni di
congiuntura sfavorevole, aiuti gli interventi
a sostegno dello sviluppo, anziché ostaco-
larne l’attuazione.

Non è possibile limitarsi a considerare
il semplice dato numerico del disavanzo.
Occorre valutare i contenuti delle politiche
economiche perseguite dai singoli Governi
e premiare quegli interventi, anche di
spesa, o di riduzione del carico fiscale, che
permettano di rafforzare le potenzialità di
crescita dell’economia del paese.

Comunque, anche in un’ottica (seppur
limitata e non condivisibile) che considera
solo il dato del disavanzo, il confronto con
la situazione dei paesi che ho sopra ri-
chiamato, attesta la sostanziale tenuta dei
conti pubblici italiani.

Lo ha riconosciuto il Consiglio Ecofin,
che all’unanimità ha deciso di non adot-
tare l’allarme preventivo nei confronti del-
l’Italia, proposto dalla Commissione.

Per questo si rivelano del tutto eccessivi
e pretestuosi i toni allarmistici che si sono
ascoltati in diversi interventi dei colleghi
dell’opposizione, che hanno parlato di
conti fuori controllo. È vero esattamente il
contrario: il Governo ha saputo, in un
contesto economico internazionale diffi-
cile, mantenere sostanzialmente in equili-
brio i conti pubblici.

Di fronte ad un aumento delle voci di
spesa corrente al netto degli interessi, che
ha riguardato non soltanto lo Stato, ma
tutte le amministrazioni pubbliche, e del
quale i documenti presentati dal Governo
– da ultimo la relazione trimestrale di
cassa – hanno dato puntualmente conto, il
decreto-legge opera un deciso intervento di
contenimento, intervenendo, in partico-
lare, sulla spesa per consumi intermedi
che nel 2003, a livello generale di ammi-
nistrazioni pubbliche, ha registrato un au-
mento del 6 per cento, nettamente supe-
riore al tasso di inflazione.

È palesemente contraddittorio, come
sembra fare l’opposizione, lamentare con-
tinuamente l’incremento delle spese cor-
renti o il deterioramento del saldo cor-
rente e del saldo primario e, per altro
verso, respingere un intervento che riduce
in misura incisiva gli stanziamenti relativi
alle spese suddette.

Al contrario, non soltanto le finalità del
provvedimento al nostro esame mi sem-
brano condivisibili, ma, da un’analisi im-
parziale, emerge anche un generale equi-
librio in relazione alle modalità con cui
queste finalità sono perseguite.

Non è facile individuare misure che
permettano risparmi di spesa o maggiori
entrate, poiché in ogni caso si solleverà il
dissenso dei soggetti e delle categorie che
quelle misure vanno a colpire.

Gli interventi contenuti nel decreto-
legge si traducono, in ampia misura, in
riduzioni di spese e, in misura più ridotta,
in maggiori entrate tributarie.

Riguardo alla spesa corrente, ho già
indicato il punto essenziale. Dal momento
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che la spesa per il personale risulta, nel
breve termine, sostanzialmente incompri-
mibile, gli acquisti di beni e servizi da
parte delle amministrazioni pubbliche e i
trasferimenti sono le sole categorie rile-
vanti sulle quali si possa agire. Per quanto
riguarda in particolare i beni e servizi,
l’intervento risulta giustificato in conside-
razione dei significativi tassi di aumento
che, come attestano i dati sopra richia-
mati, tali spese hanno di recente regi-
strato.

Per quanto concerne le spese per in-
vestimento, occorre tenere presente che le
risorse ad esse destinate risultano consi-
derevolmente superiori agli interventi che
possono essere attuati nel corso dell’eser-
cizio. Alla fine dell’esercizio, vengono con-
servate in bilancio, sotto forma di residui
di stanziamento, notevolissimi importi non
ancora impegnati. Le riduzioni effettuate
con il decreto al nostro esame, pertanto,
solo in parte limitata si traducono in
effettivi minori investimenti, mentre in
generale comportano una diversa distribu-
zione nel tempo delle opere da realizzare,
che in ogni caso si sarebbe verificata.

Considerazioni fondamentalmente ana-
loghe valgono anche per la riduzione degli
incentivi alle imprese. I rapporti più re-
centi e, da ultimo, in Commissione bilan-
cio, l’audizione molto interessante del
capo del Dipartimento per le politiche di
sviluppo, dottor Barca, hanno mostrato
che le somme effettivamente utilizzate
dalle imprese, anche a causa di una pro-
lungata congiuntura sfavorevole, sono solo
una frazione degli stanziamenti destinati
agli incentivi nelle aree sottoutilizzate.

In relazione alle entrate, le misure
contenute nel decreto-legge non vanno a
colpire la generalità dei contribuenti, ma
si indirizzano su settori circoscritti, che in
un contesto segnato da molti elementi
problematici, presentano una situazione di
minore difficoltà. Anche gli ulteriori in-
terventi in materia di tassazione degli
immobili recati nell’emendamento su cui il
Governo ha posto la fiducia, comunque
non riguardano la casa di prima abita-
zione.

Insieme a interventi rivolti ad esplicare
effetti diretti al miglioramento del saldo, il
decreto-legge contiene alcune disposizioni
con le quali si favorisce il conseguimento
dei risparmi di spesa previsti per le am-
ministrazioni dello Stato e per le altre
amministrazioni pubbliche. Tra queste di-
sposizioni assume un certo rilievo il par-
ziale ripristino del sistema di acquisti di
beni e servizi attraverso le convenzioni
stipulate dalla Consip.

Altre previsioni del decreto-legge, con-
tenute nell’articolo 3, disciplinano alcuni
specifici aspetti della finanza regionale. Si
tratta di questioni neutrali ai fini della
determinazione dei saldi, ma senza dubbio
rilevanti, quali la facoltà per le regioni di
finanziare contributi agli investimenti a
favore di soggetti privati attraverso l’inde-
bitamento e la ridefinizione dei tempi con
i quali saranno determinate le aliquote e
le compartecipazione delle imposte che, in
base al decreto legislativo n. 56, sostitui-
ranno i trasferimenti erariali. Al tempo
stesso viene prorogata al 2004 la disciplina
del fondo di garanzia destinato a compen-
sare le minori entrate derivanti dalle com-
partecipazioni ai tributi erariali. Merita
osservare che l’articolo 3 del decreto-legge
raccoglie testualmente proposte avanzate
dalla Conferenza dei presidenti delle re-
gioni e delle province autonome.

Gli ulteriori contenuti del decreto-legge
riguardano due specifici aspetti, che già
costituivano parti significative della mano-
vra per il 2004.

In primo luogo, viene rivista in alcune
parti la disciplina concernente la costitu-
zione di fondi di investimento immobiliare
con apporto di beni pubblici, in modo da
rendere operativo uno strumento che può
effettivamente facilitare le dismissioni di
immobili, permettendone la realizzazione
già nel corso dell’esercizio 2004.

In secondo luogo, viene data attuazione
alla sentenza della Corte costituzionale
relativa alla disciplina del condono edili-
zio, assicurando in particolare termini
adeguati per la definizione della normativa
regionale.

Nel corso dell’esame presso la Commis-
sione bilancio sono state apportate al
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decreto-legge alcune modifiche che ne
hanno migliorato il contenuto, anche in
accoglimento di osservazioni che erano
state sollevate in fase istruttoria e più
ampiamente nel dibattito pubblico.

Le modifiche introdotte dalla Commis-
sione hanno interessato in particolare le
disposizioni che interessano gli enti locali,
che hanno rappresentato una delle parti
del provvedimento oggetto di più vivace
polemica. La questione è già stata illu-
strata con molta efficacia dal relatore,
presidente Giorgetti, che ha mostrato
come, a seguito delle modifiche della Com-
missione, i vincoli sulle spese per acquisto
di beni e servizi assumono una finalità
premiale o sanzionatoria, che contribuisce
all’effettivo rispetto delle regole del patto.
Attenzione particolare è stata altresı̀ ri-
volta ai comuni di piccole dimensioni e ai
comuni montani.

Altre modifiche introdotte dalla Com-
missione hanno escluso o limitato dalla
decurtazione degli stanziamenti una serie
di leggi di spesa relative ad interventi di
carattere locale. Infine, intervenendo an-
cora in materia di condono edilizio, è stato
assicurato un regime di certezza, in nome
del principio di affidamento, per le do-
mande di adesione presentate prima della
sentenza della Corte costituzionale.

L’emendamento sostitutivo, su cui il
Governo ha posto la fiducia, recepisce in
modo pressoché integrale le modifiche
approvate dalla Commissione.

Sono, inoltre, garantiti stanziamenti
adeguati a far fronte alle esigenze di
funzionamento dei servizi della difesa e
alle esigenze infrastrutturali e di investi-
mento delle Forze armate.

Uno stanziamento di 110 milioni di
euro è destinato ai comuni per permettere
l’erogazione a famiglie in condizioni disa-
giate di contributi per il pagamento dei
canoni di affitto.

In conclusione, effettuare una manovra
per migliorare i saldi di finanza pubblica
non è agevole e senza dubbio non è
popolare. Si è costretti inevitabilmente a
ridurre risorse che già erano state desti-
nate a specifici interventi o ad intensifi-
care forme di prelievo.

Nel caso del provvedimento al nostro
esame, tuttavia, occorre riconoscere che le
misure individuate non penalizzano la ge-
neralità dei cittadini e dei contribuenti e
che sono ispirate da un fondamentale
principio di equità, in modo da ridurre al
minimo i costi sociali della manovra.

Al tempo stesso, con gli interventi con-
tenuti in questo decreto- legge viene assi-
curata una condizione di buon ordine e di
controllo delle finanze pubbliche che, ri-
muovendo i rischi di sforamento delle
spese, permetterà in breve tempo, già nella
manovra di autunno, di adottare misure di
ampia portata e di effetto generale a
sostegno del rilancio dell’economia del
nostro paese, in particolare attraverso una
riduzione del livello di imposizione.

Il decreto-legge è soltanto il primo,
necessario atto per preparare le condizioni
per un incisivo intervento di impulso alla
crescita che il Governo, con la partecipa-
zione di tutte le forze politiche che com-
pongono la maggioranza e attraverso il
confronto con le parti sociali, si appresta
a definire.

Rispetto agli interventi di sviluppo e di
rilancio, in cui troverà espressione la po-
litica economica e finanziaria del Governo
e della maggioranza, il provvedimento al
nostro esame ha una funzione strumen-
tale.

Per questo, nonostante i profili proble-
matici che sono emersi in relazione ad
alcune delle misure adottate, esprimo, a
nome di Forza Italia, il nostro convinto
assenso al provvedimento.

SERGIO ROSSI. Signor Presidente, si-
gnori rappresentanti del Governo, onore-
voli colleghi, la Lega Nord Federazione
Padana non è soddisfatta dei contenuti di
questo provvedimento perché in parte non
rispecchiano le linee politiche in materia
economica che la Casa delle libertà si era
prefissata.

Innanzitutto, rammentiamo che l’ado-
zione del decreto fu motivo di acceso
scontro fra il « dimissionato » ministro
Tremonti ed il Vicepremier onorevole Fini.

Era una questione di metodo quella
sollevata dal Vicepremier, che evidente-
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mente sottintendeva anche una questione
di contenuti.

In nome di una mancata collegialità
nella predisposizione di questa manovra-
bis, necessaria per contenere il deficit nel
limite del 3 per cento imposto dai para-
metri di Maastricht, era stata minacciata
una crisi di Governo.

Ieri il Governo, su spinta del partito
della spesa, senza una adeguata consulta-
zione degli altri partiti della maggioranza,
ha fatto presentare un maxi-emenda-
mento, che modifica profondamente nella
sostanza il decreto-legge in conversione.

Da paladino della collegialità il Vice-
premier si è trasformato in affossatore
della collegialità facendo emergere il peg-
gior lato del partito della spesa.

Da una attenta politica dei tagli alle
spese del ministro Tremonti, siamo tornati
alla spesa allegra: la situazione è dunque
peggiorata.

Ed ora veniamo ai contenuti: mentre
nei giorni passati si è parlato moltissimo
del progetto di riduzione delle tasse pro-
messo dalla Casa delle libertà agli elettori
nel 2001, ora ci viene proposto l’aumento
delle imposte sulla compravendita delle
seconde case e sull’accensione dei mutui
nonché l’aumento dei bolli, per un mag-
gior gettito complessivo di 553,5 milioni di
euro.

La Lega Nord Federazione Padana si
dissocia da questa operazione in quanto è
volta a finanziare maggiori spese che non
erano state concordate.

Se si vuole veramente procedere sulla
strada della diminuzione delle imposte è
necessario tagliare le spese.

Anche laddove risultasse necessario in-
crementare le risorse, come nel caso del
Fondo di solidarietà nazionale per il so-
stegno all’accesso alle abitazioni in loca-
zione, la strada da seguire non è quella
dell’incremento delle entrare ma del taglio
di altre spese ritenute meno importanti.

Di spese assistenzialistiche da tagliare
ce ne sono tantissime ed occorre avere il
coraggio di iniziare da lı̀.

Mesi fa Alleanza nazionale ha voluto
svendere ai romani il patrimonio immo-
biliare pubblico creando un buco di 2 mila
miliardi di vecchie lire. Oggi, per coprire
anche quel buco, Alleanza nazionale ci
prospetta l’aumento delle tasse.

Avevamo criticato i governi di centro-
sinistra perché davano assistenzialismo
con la mano sinistra e prendevano risorse
dalle tasche dei cittadini con la mano
destra, ed ora noi facciamo esattamente la
stessa operazione.

Non siamo soddisfatti neppure per
quanto riguarda l’obbligo per gli enti locali
di ricorrere alla Consip per gli acquisti di
beni e servizi.

Questa procedura ha dimostrato non
solo di danneggiare fortemente le econo-
mie delle piccole comunità (da qui la
nostra richiesta, poi accolta, di escludere i
piccoli comuni), ma anche di non conse-
guire affatto i risparmi auspicati.

Molte volte la qualità dei prodotti e
servizi offerti dalla Consip è scadente; le
procedure di appalto della stessa società
Consip, a volte al limite della legalità,
hanno già offerto molti spunti di critica.

È opportuno che la Consip torni a
svolgere esclusivamente il ruolo di osser-
vatorio dei prezzi e di consulenza agli enti
pubblici sui parametri prezzi-qualità dei
prodotti.

In conclusione, questo provvedimento
sarà approvato solo perché vi è la neces-
sità del urgenza di questa manovra-bis,
augurandoci da domani una decisiva
svolta nei metodi e nei contenuti dei
provvedimenti d’iniziativa governativa,
coerenti con il programma elettorale della
Casa delle libertà.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. FABRIZIO FABRIZI

Licenziato per la stampa alle 23,55.
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